
I
l nepotismo nelle università
italiane. Il tema è tornato
all’attenzione dei media ne-
gli ultimi giorni, per almeno
tre casi. Si è iniziato con quel-
lo di Michel Martone, il più

giovane sottosegretario del gover-
no Monti, che ha dato dello «sfiga-
to» a chi a 28 anni non ha ancora
una laurea. Si è poi saputo che Mi-
chel, figlio di un noto e influente
magistrato, è diventato professore
ordinario di Diritto del lavoro pres-
so l’Università di Siena a 29 anni,
con un solo lavoro scientifico pub-
blicato all’attivo e a seguito di un
concorso per due posizioni dove
stranamente 6 candidati su 8, con

molti titoli in più, si sono ritirati pri-
ma dell’esame di selezione.

Si è continuato con Silvia Dea-
glio, figlia del Ministro del Lavoro,
Elsa Fornero, e di Mario Deaglio:
«colpevole», secondo le implacabili
voci delle rete, di essere diventata
professore associato nella stessa uni-
versità, a Torino, dove la madre è
professore ordinario di economia e
il padre è professore di economia in-
ternazionale. Ma Silvia ha (giusta-
mente) sottolineato che lei insegna
a medicina, in un dipartimento di-
verso da quello degli illustri genito-
ri, e che in ogni caso il suo curri-
culum scientifico – ricco di ben 93
pubblicazioni scientifiche interna-
zionali con peer review – è di assolu-
to rispetto.

Si è chiuso (per ora) con Luigi Fra-
ti, docente di Patologia generale, a
lungo Preside di Medicina e ora Ret-
tore dell’Università di Roma «La Sa-
pienza». Gian Antonio Stella ha ri-
cordato sul Corriere della Sera che
non solo Luigi Frati si vanta di aver
«messo in cattedra» 200 professori,
ma che nella sua università – anzi
nella «sua» Medicina – hanno trova-
to lavoro la moglie Luciana Rita An-
geletti (laureata in Lettere, insegna
storia della Medicina); la figlia Pao-
la (laureata in Giurisprudenza, lavo-
ra a Medicina Legale) e il figlio Gia-
como (medico e da poco ordinario
di Medicina e Chirurgia). Gian Anto-
nio Stella insinua che ci sia una qual-
che relazione tra il sistema di recluta-
mento dei docenti e lo scarso ricono-
scimento che «La Sapienza» ha tra le
grandi università del mondo.

CASI DIVERSI FRA LORO

I tre casi sono molto diversi gli uni
dagli altri. Tuttavia è innegabile che
l’università italiana è attraversata
dal fenomeno del nepotismo, che
tende a premiare non i migliori ma i
«figli di mamma e papà». Ma l’anali-
si non può fermarsi a questa denun-
cia generalizzata. Occorrono alme-
no tre specificazioni. Primo: il feno-
meno è diffuso, con un diverso gra-
diente, in tutto il paese. Secondo: il
fenomeno del nepotismo è più ac-
centuato in alcune aree disciplinari
(giurisprudenza, medicina, ingegne-
ria) e molto meno in altre. In partico-
lare è diffuso nelle aree disciplinari
in cui la docenza favorisce l’attività
professionale. In ambito scientifico
sono pressoché immuni da fenome-
ni di nepotismo matematica, fisica,
chimica, biologia. Terzo: nelle aree
disciplinari in cui il docente universi-
tario è completamente assorbito dal-
la docenza e dalla ricerca l’universi-
tà italiana forma giovani eccellenti.
Una capacità che spiega perché i gio-
vani matematici, fisici, chimici, bio-
logi italiani brillano quando vanno
all’estero. Sulla base di queste speci-
ficazioni, occorre chiedersi se le nor-
me introdotte nel 2009 e nel 2010
da Mariestella Gelmini (commissio-
ne nominata per sorteggio; candida-
ti vagliati prima a livello nazionale;
sedi diverse per parenti) siano suffi-
cienti a sconfiggere il fenomeno del
nepotismo. Si tratta di norme che
vanno, certo, nella direzione giusta.
Tuttavia occorre prendere in esame
l’ incompatibilità tra professione e
docenza universitaria. Chi sale in
cattedra deve solo insegnare e fare
ricerca. Non deve svolgere alcun’al-
tra professione. In questo modo l’in-
teresse alle cordate familiari verreb-
be decisamente eroso.●
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La pesca indiscriminata ha ri-
dotto sensibilmente la popolazio-
ne di tonni nei mari del Pianeta,
tanto che ormai si è giunti al limite
della sostenibilità per alcune spe-
cie. Lo afferma un nuovo studio ap-
parso su Proceedings of the Natio-
nal Academy of Science (Pnas). Ne-
gli ultimi 50 anni la popolazione di
tutte le specie di tonno è diminuita
del 60%. Alcune specie, la cui pe-
sca è più remunerativa, hanno su-
bito un calo fino all'80% e sono a
rischio. Ciò vale in particolare per
il tonno rosso dell'Atlantico, di
grandi dimensioni e dalla vita lun-
ga. Ma che nonostante tutto, resta
uno dei piatti più prelibati nei risto-
ranti chic di tutto il mondo. Nello
studio si sottolinea però che tra le
specie più falcidiate ve ne sono al-
cune i cui esemplari sono di picco-
le dimensioni. Sono specie trascu-
rate dalla pesca oceanica, ma indi-
spensabili alla sopravvivenza di co-
munità locali, specialmente nei
Paesi più poveri. Su questo tema
segnaliamo il documentario Al ca-
polinea. The end of the line di Ru-
pert Murray.
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Il farmaco è il bexarotene ed
è già usato per i tumori della pelle.
Ora però alcuni ricercatori della Ca-
se Western Reserve University
School of Medicine hanno scoperto
che è efficace nel far regredire l’Al-
zheimer nei topi. Il morbo di Alzhei-
mer è causato principalmente dall'
accumulo di depositi di una protei-
na tossica, la beta-amiloide, nel cer-
vello. Guidati da Gary Landreth, gli
scienziati hanno visto che il bexaro-
tene stimola la produzione di una
molecola importante per liberare il
cervello dalle placche di beta-ami-
loide, la ApoE. Dando bexarotene a
topi malati, la malattia regredisce
rapidamente. I topi sembrano riac-
quistare la memoria in 72 ore. E nel
loro cervello i depositi di beta-ami-
loide si riducono fin del 75%. Ora,
dicono i ricercatori, bisogna vedere
se bexarotene funziona allo stesso
modo sugli esseri umani.

 C.P.

Alzheimer
i topini
guariscono

Scienza
40

LUNEDÌ
13 FEBBRAIO
2012


